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Cammini e tour dove si respira
la storia dell’Italia: dai Romani
ai Savoia, dalla cucina stellata

all’arte contemporanea

rima del I sec. a.C., dove oggi 
sorge Torino, esistevano gruppi 
di abitazioni dei Taurini. Durante 
la campagna in Gallia, poi, Giulio 

Cesare insediò un castrum, alla confluenza 
del Po e della Dora Riparia. 

Nel 44 a.C., poco dopo la morte di Ce-
sare, il triumvirato vi trasferì una colonia 
detta Julia Taurinorum. La definitiva fon-
dazione di Torino avvenne poi per opera di 
Augusto, che intorno al 28 a.C. vi trasferì 
una seconda colonia con il nome di Julia 
Augusta Taurinorum. La colonia ebbe la 
sua strutturazione definitiva nel I sec. con 
l’edificazione delle mura e con il caratteri-
stico impianto urbanistico romano.

Come abbiamo visto, nel reticolo stra-
dale romano, che, oltre alla funzione di 
congiungere Roma con le province romane, 
serviva a far muovere agilmente le truppe 
su tutto il territorio occupato, prima ancora 
che  a scopo commerciale, ciascuna delle 
vie cominciava dove ne terminava un’altra, 
talvolta anche biforcandosi raggiungendo 
territori diversi, come ad esempio la Via 
delle Gallie.

In questo senso anche vie importanti 
come la Via Fulvia aveva lo scopo di rag-
giungere Julia Augusta Taurinorum, stra-
tegica per le comunicazioni oltralpe, per 
permettere alle truppe di ricongiungersi 
con le strade transalpine.

Tra queste, quelle che principalmente in-
sistevano nell’area torinese attuale troviamo: 
t� 7JB� %PNJ[JB� EB� 4FHVTJVN� 	4VTB
� B�

Narbo Martius (Narbonne) tramite il 
colle del Monginevro;
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(Torino) a Gap (Francia) attraverso Se-
gusium (Susa, dove, in corrispondenza 
della quale, è ancora visibile l’Arco di 
Augusto) e il Colle del Monginevro. Si 
sovrappone in parte alla Via Domizia; 
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risaliva la valle della Dora Baltea fino 
ad Augusta Praetoria (Aosta), dove si 
biforcava in due rami che raggiunge-
vano i passi alpini del Piccolo San Ber-
nardo e del Gran San Bernardo, rag-
giungeva rispettivamente Moûtiers 
in Francia e Octodurum (Martigny), 
nell’attuale Svizzera.
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on il nascere della moda della vil-
leggiatura i Savoia trascorrevano 

lunghi periodi in accoglienti residenze di 
campagna immerse nel verde. Ne sono un 
esempio gli appartamenti reali di Borgo 
Castello all’interno del Parco La Mandria 
e il Castello di Racconigi, istituito ufficial-
mente come sede di vacanza, si apre sullo 
straordinario parco romantico che com-
prende le serre e anche un’oasi naturali-
stica. Per lo stesso motivo a fine Settecen-
to vennero acquistati i castelli di Govone 
e Agliè e poco dopo la Tenuta Reale di 
Pollenzo, attuale sede dell’Università di 
Scienze Gastronomiche. 
Tra le residenze meno conosciute, ma non 
meno importante, c’è  la Reggia di Valca-
sotto ➊ che si trova nel comune di Gares-
sio, alle pendici del monte Bric Mindino. In 
origine era un monastero certosino, fu poi 
acquisito dai Savoia e trasformato in ca-
stello di caccia da Carlo Alberto: il progetto 
riuscì a combinare in modo magistrale la 
semplicità di un ex convento con lo stile 
monumentale che si addiceva a una resi-
denza sabauda.
Il Castello fu eletto da Re Carlo Alberto 
nel 1837 come propria residenza. Ospitò 
per lunghi periodi Vittorio Emanuele II e 
i suoi cinque figli, in particolare Oddone, 
che trovava giovamento dall’aria balsami-
ca del sito, posto a mille metri sul livello del 

C ilconsiglio
Nel piccolo comune di Roccaforte in 
provincia di Cuneo, frazione Bertini, si 
trova il cascinale dei Frati che faceva 
parte di un convento domenicano 
che probabilmente dipendeva dalla 
Certosa di Casotto e costituiva una 
stazione di transumanza a valle. L’edi-
ficio conserva sulle pareti esterne, al 
primo piano, un ciclo di affreschi con 
figure di Santi e una scena agreste 
con animali e produzione di formaggi. 
Si può ragionevolmente supporre che 
si tratti della prima rappresentazione 
piemontese, e forse europea, che 
descrive con chiarezza il formaggio e 
la sua produzione.
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Valcasotto,
la Residenza reale
della principessa Clotilde
VIA TAURINORUM | Autostrada A6, uscita Mondovì
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mare. La struttura della Residenza verso il 
cortile è formata da un corpo centrale e da 
due ali dell’originaria Certosa, che ospitava 
i monaci.
In precedenza il luogo era stato ristruttura-
to già a metà del settecento, per poi essere 
abbandonato nel 1802 sotto il regime na-
poleonico che aveva determinato la chiu-
sura delle Congregazioni. Con l’arrivo dei 
Savoia la Residenza riprese vita. Il castello 
fu infine venduto a privati da Umberto I.
Nel 2000 la certosa è passata alla Regione 
Piemonte ed è stata aperta solo sporadica-
mente al pubblico a causa dei restauri di cui 

è oggetto. Attualmente il complesso non è 
visitabile internamente, la data stimata di 
apertura al pubblico è il 2021. Il complesso 
garessino fa parte del circuito dei “Castelli 
Aperti” del basso Piemonte. 
Una serie di recenti campagne di scavo 
condotte dall’Università di Torino ha ripor-
tato alla luce le fondamenta dell’originaria 
Certosa e di un successivo ampliamento 
quattrocentesco. Molte le curiosità emer-
se grazie al lavoro di ricercatori e studiosi. 
Fra gli eremiti che costituirono il nucleo 
originario dei certosini che in principio vi-
vevano in piccole capanne (otto in tutto, 
da cui forse “case-otto” cioè Casotto) ci fu 
anche il beato garessino Guglielmo Feno-
glio. Proprio qui, nel 1858 la principessa 
Clotilde ricevette la notizia che doveva an-
dare in sposa a Gerolamo Bonaparte, detto 
“Plon Plon”, il cugino di Napoleone III: fu 
un matrimonio dettato dalla ragion di Stato 
e voluto da Cavour per ottenere l’alleanza 
con la Francia nella seconda guerra d’indi-
pendenza.
Molte le escursioni che permettono di ap-
prezzare le Alpi Cuneesi, tra questi proprio 
il facile anello del borgo di Valcasotto e il 
Castello, lungo semplici strade sterrate, 
mulattiere e brevissimi tratti di sentiero. 
A Valcasotto è inoltre possibile ammirare 
il Mulino Napoleonico, perfettamente ri-
strutturato.
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a Cappella del Barolo di Sol LeWitt e 
David Tremlett è sicuramente uno dei 

primi e più riconoscibili progetti di recupero e 
valorizzazione del contesto ambientale delle 
Langhe con interventi di arte contempora-
nea internazionale. Nel 2019 ha compiuto 
vent’anni. Fu realizzata nei primi anni del 
1900 e venne sempre utilizzata come riparo 
da temporali e grandinate per chi lavorava 
nelle vigne circostanti. La Cappella di SS. 
Madonna delle Grazie non fu mai consacra-
ta e fu acquistata dalla famiglia Ceretto nel 
1970. Tutto intorno il fantastico vigneto Bru-
nate, nel cuore della DOCG del Barolo.
Dopo anni di abbandono, ridotta ormai ad 
un rudere, è diventata uno degli edifici più 
famosi del territorio grazie alla famiglia Ce-
retto che nel 1999 ne ha affidato una rein-
terpretazione in chiave modernista al genio 
degli artisti Sol LeWitt e David Tremlett.
Un connubio perfetto, tra un paesaggio in-
cantevole e l’estro degli artisti. All’esterno 
forme geometriche in colori acidi e forti di-
segnate dall’americano Sol LeWitt, maestro 
dell’arte concettuale, mentre all’interno sono 
state utilizzate tinte morbide, stese con il pal-
mo della mano dall’inglese David Tremlett. 
Questi contrasti e armonie si fondono nei ri-
flessi acquei del pavimento marmoreo.
A Tremlett alcuni anni dopo fu affidata 
un’altra scommessa, questa volta a Coaz-
zolo, nella Langa Astigiana. L’artista della 

L
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Cornovaglia accettò la sfida di trasformare 
gli oltre 300 metri quadrati di superficie 
della Chiesa della Beata Vergine del Car-
mine, edificata alla fine del ‘600. La strut-
tura è stata dipinta con la tecnica del Wall 
drawing, caratteristica dell’artista, con la 
superficie divisa in tre zone, ognuna con un 
colore dominante: in giallo l’atrio, il corpo 
della chiesa in terra di siena e in verde oliva 
basamento e sacrestia. Il risultato è un tur-
binio di colori, che si conformano piacevol-
mente all’ambiente collinare circostante.

Wall Drawing: trasforma 
le Langhe in una galleria 
d’arte moderna
VIA TAURINORUM | Autostrada A6, uscita Marene
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Non fu facile dare inizio ai lavori: troppo 
strana, atipica la forma mentis artistica di 
Tremlett, troppo moderno il progetto. L’iter 
burocratico durò due anni, con il vaglio finale 
di ben quattro soprintendenti e due vescovi. 
Alla fine, la freschezza colorata di Tremlett 
ha abbattuto il provincialismo artistico tipica-
mente italiano e la chiesetta, tutt’ora consa-
crata, ora è meta di turisti da tutto il mondo.
A vent’anni esatti dalla prima realizzazione 
il grande artista-viaggiatore inglese, spe-
cializzato nella relazione tra segno artistico, 

architettura pre-esistente e territorio circo-
stante, che si esprime proprio attraverso il 
Wall drawing, è tornato per la terza volta in 
terra di Langhe  per affrescare un’ulteriore 
cappella sconsacrata che fa parte dell’ex-
complesso cistercense (XVII secolo) di San 
Maurizio, a Santo Stefano Belbo ➊ (Cu-
neo) che dopo un restauro conservativo, 
dal 2002 è stato trasformato in una struttu-
ra d’ospitalità a cinque stelle della catena 
Relais&Chateaux, al cui interno si trova il 
ristorante gourmet Guido da Costigliole.

ilconsiglio
L’Astemia Pentita è sicuramente la 
cantina più pop delle Langhe. Tra le 
colline e i vigneti di Barolo è un oggetto 
architettonico costruito con due casse 
da vino fuori scala, volumi in cemento 
rivestiti in un estruso di legno, legno pol-
verizzato e resina, il cosiddetto “woodn” 
che permette di mantenere temperatura 
e umidità costanti, ospitano il wine shop 
al piano terra e la sala degustazioni e ri-
cevimento clienti al primo piano. Il resto 
è sottoterra, per non togliere spazio ai 
vigneti: 3200 mq di architettura ipogea 
che ospita tutte le fasi del processo pro-
duttivo, il reparto di produzione, l’invec-
chiamento delle botti, l’imbottigliamento, 
lo stoccaggio, il reparto spedizioni.
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ecnicamente si chiama turismo 
speleologico o, più semplicemente, 

visitare grotte! Il nostro Paese vanta una 
grande quantità di cavità attrezzate in cui 
è possibile passeggiare in tutta sicurezza. 
Da nord a sud, sono numerosi i luoghi dove 
provare l’emozione unica di scendere nel 
cuore della terra. Alcune delle più belle ca-
vità visitabili si trovano proprio sulle nostre 
ViA(E).
Il nostro viaggio inizia con la Grotta dei 
Dossi ➊, situata nel Comune di Villanova di 
Mondovì sul pendio del Monte Calvario. E’ 
di origine carsica e il suo sviluppo comples-
sivo è di 910 metri per un dislivello di 21. E’ 
stata la prima grotta in Provincia di Cuneo 
ad essere scoperta nel 1797 e fu anche la 
prima grotta d’Italia ad essere illuminata a 
luce elettrica con trenta lampade Edison.
Per vederla giunsero a Mondovì giornalisti 
delle maggiori testate nazionali ed estere. 
L’interesse turistico che si creò fu tale che si 
racconta che furono organizzati da Mondo-
vì viaggi in carrozza con visite guidate.
Molto visitata nell’800 è poi stata chiusa per 
un lungo periodo di tempo. Ora a distanza 
di due secoli, questo gioiello è tornato a 
nuova vita grazie alla sapiente sistemazio-
ne di fasci di luce che esaltano la bellezza 
delle concrezioni e fanno emergere in tutto 
il loro splendore aspetti finora sconosciuti 
di un vero e proprio labirinto sotterraneo 

che si presenta come una spettacolare 
successione di corridoi e sale decorate con 
concrezioni policrome dalle sfumature più 
incredibili che ne fanno una delle grotte più 
colorate d’Italia. Dalla “Galleria Moresca”, 
si passa alla “Barca di Caronte” evocatrice 
di suggestive immagini mitologiche, quin-
di al “Salone del Lago” dalle acque azzur-
rine, ai “Bagni di Venere” di bianchezza 
marmorea, il “Salottino Gotico” a volta cu-
spidale, la galleria definita “Albo dei Visi-
tatori”, la “Sala del Bacino”, la “Grotta dei 
Pipistrelli” e molte altre. 

T ilconsiglio
Se la visita ad una delle grotte consi-
gliate ha ulteriormente sviluppato la 
voglia di natura ed avventura ecco che 
sulla collina tra Alassio e Laigueglia si 
trova un fantastico parco avventura ➋ 
con percorsi didattici, ponti sospesi 
tra gli alberi, liane, pareti da scalare. I 
più temerari potranno infine testare il 
proprio coraggio affrontando i percorsi 
acrobatici in notturna, utilizzando delle 
apposite lampade frontali applicate a 
ciascun caschetto di protezione, sotto 
la guida attenta degli istruttori del par-
co Solleone. Da qui la vista è mozzafia-
to sul mare.

Nelle grotte sulle tracce 
dell’Orso
e dell’uomo preistorico
VIA TAURINORUM | Autostrada A6, uscita Mondovi
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Ci spostiamo quindi in Val Corsaglia, nel 
Comune di Frabosa Soprana, a 836 metri 
quota, e troviamo le Grotte di Bossea ➌. 
Si tratta di un’area protetta gestita dall’ 
Ente di gestione del Parco Naturale del 
Marguareis. Tre le caratteristiche principa-
li, le dimensioni degli ambienti, con vaste 
panoramiche su paesaggi pittoreschi e sco-
scesi, la grande ricchezza di acque correnti 
e precipizi e l’immenso valore scientifico e 
naturalistico.
È suddivisa convenzionalmente in una 
zona inferiore caratterizzata da imponenti 
dimensioni e in una zona superiore costitui-
ta essenzialmente da un complesso di stret-
te gallerie sviluppate su piani sovrapposti. 
Le due parti della cavità sono separate 
dalla cascata del Lago d’Ernestina. Venne 
aperta al pubblico, per prima in Italia, il 2 
agosto 1874 ad opera del Senatore Giovan-
ni Garelli di Mondovì.  Dal 1969 è sede di 
una stazione scientifica del Gruppo Spele-
ologico Alpi Marittime del C.A.I. di Cuneo 
che ha come oggetto d’indagine i fenomeni 
anche biologici tutt’ora in atto nella cavità. 
Bossea annovera ben 57 specie di animali 
cavernicoli, di cui 10 endemiche, e grande 
interesse riveste il materiale paleontologico 
rivelato da scavi condotti per alcuni decen-
ni a partire dal giugno 1865. Con parte del 
materiale è stato ricostruito uno scheletro 
completo di Ursus Spelaeus, esposto nella 
Sala del Tempio. In grotta vi è una tempe-
ratura costante, tutto l’anno, di 9°C.
Risaliamo in auto, imbocchiamo la stra-
da provinciale 490 in direzione di Gares-
sio, inserito tra i Borghi più belli d’Italia, e 
dopo 80 km circa arriviamo in un altro bor-
go, questa volta in Liguria, insignito della 
bandiera arancione. Siamo a Toirano ➍. 
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Nelle grotte sulle tracce dell’Orso e dell’uomo preistoricoTu

Conosciuto ovunque per il suo borgo stori-
co a pochi minuti dal mare e chiaramente 
per le sue Grotte. Qui trovò rifugio per mil-
lenni l’orso delle caverne (Ursus Spelaeus), 
che vi si recava per trascorrervi il letargo; 
la sua presenza è attestata da un gran nu-
mero di resti ossei, da impronte di zampe 
sul suolo e dalle tracce di unghiate sulle 
pareti. Quattro le grotte principali, la più 
importante è detta “della Bàsura”. Nota sin 
dal secolo scorso per le esplorazioni dello 
studioso don Nicolò Morelli Canonico, è 

2

3

4

probabilmente con significato rituale. Que-
ste tracce sono riferibili a uomini del Pale-
olitico superiore, cacciatori-raccoglitori che 
frequentavano la regione e utilizzavano 
questa grotta non come abitazione ma pro-
babilmente per scopi rituali. Nel 1960 fu 
abbattuto l’ultimo diaframma calcareo e fu 
scoperto la sala terminale della Grotta del-
la Bàsura. Da qui il percorso prosegue sca-
vato in una grandiosa colata di alabastro, 
all’interno di imponenti ambienti ricchi di 
concrezioni mammellonari.

sicuramente la più spettacolare. Nel 1950, 
alcuni appassionati di speleologia scopriro-
no una serie di sale interne che seguono un 
percorso di circa 450 metri, meravigliose 
per la ricchezza e la varietà di concrezioni 
naturali. Di particolare interesse sono le te-
stimonianze riferibili all’uomo preistorico, 
recentemente datate a circa 12.000-12.500 
anni fa; si tratta di impronte di piedi, mani 
e ginocchia e, nella “sala dei misteri”, di 
numerose palline d’argilla attaccate alla 
parete contro la quale furono scagliate, 

VIAE DEL PIEMONTE149



VIAE DEL PIEMONTE 150

Alta Val Tanaro è territorio di cer-
niera tra le Alpi e il mare, tra la 

catena mediana monregalese e la Riviera 
Ligure di Ponente. Qui sei in Piemonte ma 
il dialetto ha inflessioni liguri così nette 
che mischia le carte e dilata i confini, evi-
denziando i forti legami con le valli intor-
no a Finale, ad Albenga, a Imperia e con 
la valle Bormida. 
Oltre alla rete stradale, una modalità per 
percorrere e conoscere l’Alta Val Tanaro ➊ 
è il treno storico turistico: 35 Km di binari 
e 9 stazioni da Ceva a Ormea, passando 
per Nucetto, Bagnasco, Pievetta, Priola, 
Garessio, Trappa, Eca-Nasagò, circon-
dati dalle montagne, immersi nel verde 
del fondovalle e dei boschi e nell’azzurro 
delle acque del fiume Tanaro, accanto a 
cui la ferrovia corre per lunghi tratti, at-
traversandolo nove volte con arditi ponti, 
fino al capolinea di Ormea, preceduta da 
un monumentale viadotto in curva di 40 
arcate.
La ferrovia dell’Alta Val Tanaro è una nuo-
va ma antica via di percorrenza. Proposta 
intorno gli anni Cinquanta del secolo scor-
so come possibile collegamento tra il basso 
Piemonte e la Liguria di Ponente, venne 
realizzata a partire dal primo tronco Ceva-
Priola nel 1889 e solo nel 1893 raggiunse 
Ormea, interrompendo lì i binari e il sogno 
di arrivare a Oneglia, ovvero al mare. Una 

linea secondaria dunque che, chiusa nel 
2012, era finita nell’elenco dei “rami sec-
chi”, ma che dal 2016 è entrata a far parte 
del progetto Binari senza Tempo di Fonda-
zione FS e riattivata con occasionali viaggi 
turistici resi particolarmente piacevoli dalle 
proposte culturali e escursionistiche e dalla 
vivace accoglienza locale.
Ogni tappa merita la visita per la bellezza 
dei nuclei storici medievali, degli scorci pa-
noramici e dell’offerta gastronomica.

L’ ilconsiglio
Il Comune di Caprauna è caratteriz-
zato da un’archittettura rurale (ponti, 
lavatoi, piloni, piccoli rifugi) e da 
antichi terrazzamenti con muret-
ti a secco per la coltivazione ad 
alta quota di grano, orzo, segale e 
avena. Un tempo i contadini coltiva-
vano le rape nei terreni seminati in 
precedenza a grano, l’altitudine e le 
condizioni climatiche contribuivano a 
una crescita ottimale e a un sapo-
re delicato. Le ricette con la rapa 
di Caprauna, presidio Slow Food, 
sono proposte dai ristoranti locali 
in abbinamento alla salsiccia e agli 
s-ciancui, pasta fresca locale, con 
l’aggiunta di noci e funghi, ingredien-
ti della cucina alpina. 

L’Alta Val Tanaro
e la ferrovia
VIA TAURINORUM | Autostrada A6, uscita Ceva

Tu

VIAE DEL PIEMONTE151

nibili in tutte le stagioni. Le leggende sul 
passaggio dei Saraceni in Alta Val Tanaro 
sono molte ed evidenti le testimonianze ri-
maste come la Torre Saracena di Barchi e 
la Grotta dei Saraceni a Ormea. Alcune si 
intrecciano con la vicenda di Aleramo, di 
cui si racconta di un lungo periodo di per-
manenza in queste zone, in fuga dall’Im-
peratore con l’amata Adelasia, tant’è che 
sia a Ormea che a Garessio esistono strade 
dedicate ad Aleramo.

Qui la cucina è povera perché data da 
pochi e semplici ingredienti da sempre 
a disposizione delle famiglie e “bianca” 
perché costituita essenzialmente da lat-
ticini, patate, porri, rape, cereali e aglio. 
La polenta saracena è il piatto tipico dal 
1800: farina di grano saraceno, patate e 
un po’ di farina di frumento per renderla 
meno scura, formano un morbido impasto 
che viene condito con un delicato sugo di 
latte, porri e funghi secchi, prodotti dispo-
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Sembra si debba ai Saraceni, insediati-
si nel territorio di Ormea e Nava, anche 
l’importazione del vitigno Ormeasco, 
mentre le prime notizie sulla coltivazione 
si riferiscono ai Marchesi di Clavesana, 
Signori di Pornassio e sono riportate in 
un editto del 1303 del Podestà di Pornas-
sio, che imponeva la coltivazione su tutto 
il territorio, per assicurarsi un’adeguata 
produzione di quel vino già molto ap-
prezzato. 
Se il nome è strettamente legato a Ormea, 
qui pochissimi produttori producono vino 
Ormeasco e in minime quantità, princi-
palmente per l’autoconsumo famigliare. 
Ma, se siete fortunati, potrete assaggiare 
la produzione dell’Azienda agricola della 
Scuola Superiore (Istituto Professionale) 
a indirizzo Forestale, o quella di Marco 
Costalla nel suo Ristorante Villa Pinus, o 
ancora quella dell’azienda agricola Enri-
ca Pelazza e in occasionali degustazioni. Il 
Vino Ormeasco, scoperto e citato prima da 
Mario Soldati e poi da Luigi Veronelli, è 
una DOC ligure, un dolcetto di montagna 
coltivato sui terrazzamenti fino a 700/800 
metri slm, che nel Comune di Ormea non 
supera i 12/12,5 gradi mentre nell’entro-
terra ligure raggiunge i 14 gradi. La zona 
di produzione attuale è nell’entroterra li-
gure, nella Valle Arroscia e, in particolare, 
sui terrazzamenti del versante ligure del 
Colle di Nava.
Tra i prodotti tipici imperdibile la castagna 
(garessina), che in passato ha garantito il 
sostentamento di intere generazioni non 
solo come alimento ma fornendo anche le-
gno da lavoro e da ardere. Oggi come allo-
ra, l’essicazione delle castagne avviene in 
20-30 giorni in essicatoi, piccole casette in 

muratura di pietra con tetto in lose o paglia: 
un fuoco di legno è tenuto costantemente 
acceso sotto il graticcio sul pavimento su 
cui vengono poste le castagne. 
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L’Alta Val Tanaro e la ferroviaTu

ilconsiglio
Tra Pievetta e Ormea è stato realizzato 
un percorso lungo il fiume Tanaro, in 
parte sulla riva sinistra e in parte sulla 
destra, alternando tratti in sede propria 
con tratti su strade secondarie poco 
trafficate e correndo anche accanto al 
binario della ferrovia. Pensato per le pas-
seggiate in bicicletta, a piedi e a cavallo, 
offre un percorso vario in un ambiente 
naturale incontaminato con scorci di 
ampiezza e bellezza unici. Dal suo trac-
ciato si staccano strade e sentieri per 
raggiungere suggestive borgate.

piastra della stufa a legna o fritti e cosparsi 
di zucchero come dessert. 
I Garessini sono i dolci più rinomati la 
cui antica ricetta risale alla prima metà 
del 900: impasto di nocciole del Piemon-
te IGP, zucchero, cacao farina, albume di 
uovo fresco.
Nella ristorazione il Cece di Nucetto ha la 
particolarità di essere utilizzato nelle diver-
se fasi del pasto, dagli antipasti (insalate, 
fagottini, flan) ai primi piatti (zuppe, creme 
abbinando funghi e pesce), dai secondi 
piatti (contorno per carni o spezzatini) ai 
dolci diventando marmellate per crostate. 
Il cece veniva coltivato tra i filari delle vi-
gne in terreni collinari per tenere liberi i 
terreni del fondovalle da sfruttare con col-
ture più redditizie come il Fagiolo Bianco di 
Bagnasco che è ritornato a essere coltivato, 
commercializzato e gustato all’inizio degli 
anni Novanta. 

I “Tultei” (tortelli) di “Cin” (ripieno) sono 
i tipici tortelli di Ormea ripieni di una sor-
ta di purè di patate con erbette di campo e 
soffritto di porro, cotti per tradizione sulla 
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ilconsiglio
Garessio è circondata da belle monta-
gne. Un tempo ambita località turistica 
nota per le sue fonti termali, è celebre 
nel mondo per l’acqua fresca, leggera e 
pura che sgorga dalle fontane (San Ber-
nardo). In Borgo Valsorda, merita una 
visita il santuario della Madonna delle 
Grazie e, lungo la strada per Pampara-
to, famosa per i biscotti di pasta di meli-
ga, il Castello di Casotto, prima Certosa 
in Italia (XI sec.) che, dopo le spoliazioni 
napoleoniche, fu acquistata dai Savoia e 
trasformata in castello di caccia.
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è anche un fil rouge all’inconfon-
dibile profumo di lavanda che da 

assai tenue si fa sempre più intenso fino ad 
unire idealmente i territori che andiamo 
scoprendo e conoscendo in profondità.
Per chi ha una certa età, almeno nell’Italia 
di Nord Ovest, la lavanda era un concet-
to legato fin dagli anni Cinquanta ad una 
boccetta di profumo con un’etichetta raffi-
gurante una contadinella con gonna rossa, 
corpetto nero e grembiule azzurro. Sulle 
spalle aveva una gerla da cui spuntavano 
fiori di lavanda di un colore intenso tenden-
te al violaceo. Era l’essenza estratta dalla 
lavanda del Colle di Nava, in Liguria.
C’era poi fissa un’altra rappresentazione 
nell’immaginario collettivo: la rappre-
sentazione da cartolina di una Provenza 
da sogno racchiusa in un meraviglioso 
campo di lavanda da cui spuntava in 
fondo una pieve risalente ai primi de-
cenni dopo il Mille.
Oggi che la voglia di ritorno alla terra ed 
alle coltivazioni di antica origine con me-
todi naturali anche in zone impervie e non 
adatte all’agricoltura intensiva si fa sempre 
più strada, non è raro imbattersi in Monfer-
rato e nelle Langhe in coltivazioni, sia pure 
non molto estese, di erbe officinali e anche 
di lavanda.
Cosi capita sempre più spesso di imbattersi 
in macchie dalle inconfondibili tonalità vio-

lacee. Veri e propri campi di lavanda, non 
solo bordure che impreziosiscono giardini 
e cortili di campagna. Accade ad esempio 
in Provincia di Asti nella zona di Settime, 
sulla direttrice che porta a Chivasso, a poca 
distanza da un famoso campo da golf. Sem-
pre a Nord della città di Asti , ma verso il 
Casalese, capita di imbattersi in vaste colti-
vazioni di erbe officinali in territorio di Cal-
liano, esattamente in frazione San Deside-
rio, lungo i dolci declivi un tempo coltivati 
solo a grano che oggi sempre più spesso 
offrono varietà di colori un tempo poco pre-

C’

Sui sentieri
della lavanda
VIA TAURINORUM | Autostrada Torino Savona, uscita Ceva

Tu
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Ma, seguendo sempre il filo conduttore 
rappresentato dal profumo di lavanda, 
merita fare un balzo in Alta Langa dove 
scopriamo le esperienze più significative e 
rilevanti in tema.
Bisogna salire a Sale San Giovanni per 
scoprire un mondo. È un piccolo paese con 
meno di duecento abitanti che è riuscito a 
reinventarsi grazie alla coltivazione della 
lavanda e delle erbe aromatiche tanto da 
diventare in pochi anni una vera e propria 
eccellenza nel campo erboristico ed offi-
cinale.

senti in questa zona: macchie di un giallo 
accecante da vasti campi di girasoli che 
guardano ai vicini filari del superlativo an-
fiteatro naturale coltivato a vigneto che si 
possa ammirare in Piemonte attorno a ciò 
che resta dell’antico Castello del Poggio 
appartenuto ai Vescovi di Acqui Terme.
Dal Basso Monferrato a Nord di Asti con 
un balzo a sud verso Nizza Monferrato an-
diamo a scoprire altre piccole esperienze di 
coltivazione di lavanda accanto ad una va-
sta gamma di erbe officinali, nella zona di 
Cortiglione, terra antica di grandi Barbera.

ilconsiglio
ACCADEMIA EUROPEA
DELLE ESSENZE A SAVIGLIANO
Il MÚSES è un polo museale tecno-
sensoriale che parte dalla riscoperta 
della tradizione delle erbe aromatiche 
in Piemonte, per offrire un viaggio at-
traverso i saperi dell’arte profumiera, le 
essenze e i sapori dei territori. Il MÚSES 
offre esperienze multisensoriali lungo il 
percorso espositivo con video instal-
lazioni, opere site-specific di artisti inter-
nazionali contemporanei,  strumentazio-
ni d’epoca. Tra le curiosità il percorso 
dedicato all’affascinante saga dell’Acqua 
di Colonia, il profumo più venduto al 
mondo e creato da un piemontese.



La stagione migliore per una visita è la 
tarda primavera. A giugno la collina di-
venta spettacolo di mille colori, una natu-
ra aspra che si addolcisce in mille sfuma-
ture, un panorama che cambia di ora in 
ora grazie alla luce del sole che si riflette 
sui cespugli di lavanda, mossi dal vento, 
che sembrano onde viola/bluette di un 
bellissimo mare. Il periodo di fioritura 
della lavanda va da giugno ad agosto. 
Ma il picco varia, più o meno sensibil-
mente, di anno in anno, a seconda delle 
condizioni meteo.
Le colline di Sale San Giovanni, che qual-
cuno ama già definire “Piccola Provenza” 
non offrono solo lavanda. Vi fioriscono di-
stese di issopo, camomilla, achillea, salvia, 
coriandolo, finocchio che creano un calei-
doscopio di bellissimi colori (rosa, viola, 
carta da zucchero, verde salvia, écru). E 
poi ci sono campi di grani antichi e mil-
le altre curiosità. Un mondo da scoprire, 
per poi, con un grande balzo, avvicinarsi 
ai luoghi storicamente noti come terre di 
lavanda.
Tappa d’obbligo il Colle di Nava, in pro-
vincia di Imperia.
È un valico che unisce il Ponente ligure 
al Piemonte. Nava è frazione del Comu-
ne di Pornassio, dove si produce anche 
un vino, l’ormeasco, caro a scrittori come 
Mario Soldati che lo paragonava al Dol-
cetto di Ovada.
Qui la coltivazione e la distillazione della 
lavanda vanta una tradizione antica: il pa-
ese alla sua “Lavanda Coldinava” ed agli 
altri prodotti tipici tra cui un miele dal pro-
fumo unico e inconfondibile, dedica una 
gran festa popolare la prima domenica di 
luglio. 
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Sui sentieri della lavandaTu

Il nostro viaggio ideale tra balze, fasce col-
tivate a fiori, serre ci indurrebbe a lunghe 
divagazioni, ma lo spazio ci impone un sal-
to conclusivo nei luoghi oltre confine dove 
la lavanda davvero trionfa.
Prima di passare oltre, però una segna-
lazione si impone. Ci sono diversi auto-
ri che possono accompagnare con i loro 
scritti alla scoperta non solo dei fiori, ma 
dell’intimità più profonda delle terre tra 
estremo Ponente ligure, Costa Azzurra 
e Provenza: sono Francesco Biamonti e 
Nico Orengo. Senza dimenticare Libe-

nome di luogo. L’unica è fissare un pun-
to di partenza, alla scoperta. Non può 
che essere Grasse, la città delle essen-
ze, dove tutto parla di profumi. E natu-
ralmente di lavanda, cittadina appartata 
sulle prime alture, tra paesini che evoca-
no ad ogni curva grandi artisti: Picasso, 
Leger, Chagall.
Noi ci fermiamo qui, segnalando però an-
cora due autori che meglio rappresentano 
l’essenza della Provenza, tra ottocento e 
Novecento: il grande Frederic Mistal e 
Jean Giono.

reso Guglielmi, botanico eccezionale e 
grande divulgatore, famoso come il giar-
diniere di Italo Calvino che lo rese prota-
gonista di un suo racconto.
Per finire un salto oltralpe, magari lungo i 
sentieri impervi praticati da passeur e con-
trabbandieri magnificamente raccontati 
da Biamonti (da Vento largo a Attesa sul 
mare, all’Angelo di Avrigue).
Lavanda e Provenza, un mondo racchiuso 
in due parole.
Uno, cento, mille viaggi che sarebbe 
banale ridurre alla citazione di qualche 
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i sono mille e mille traiettorie, pa-
rabole, suoni, grida di gioia, urla 

di esultanza degne di una qualsiasi curva 
Sud che si fondono e scindono ripetuta-
mente come in un caleidoscopio di colori 
e sonorità nell’immaginario popolare con-
diviso delle plaghe attraversate del nostro 
vagare alla ricerca di ciò che accomuna 
luoghi contigui, così vicini e lontani nel 
tempo e nello spazio. Sono le voci che sal-
gono da piazze assolate dove risuonano i 
colpi secchi della palla ricacciata con for-
za da un tamburello o di un pallone che 
si smorza contro un muraglione. O i suoni 
secchi e metallici di una bocciata che risol-
ve la partita all’ombra di tigli centenari su 
campi da gioco che restano parte di piazza 
o viale e rifiutano la definizione di impian-
to sportivo, in Monferrato come in Langa, 
nell’Appennino ligure-piemontese come 
nell’entroterra ligure o della Costa Azzur-
ra. Sono i suoni e i segni, le immagini che 
affiorano alla mente e accomunano di una 
umanità simile, non giovanissima, che ri-
trovi ancora nei paesi più appartati come 
nelle periferie e perfino in luoghi celebrati, 
da Breme o Sartirana Lomellina a Vigna-
le Monferrato, da Portacomaro o Monte-
chiaro ad Alba, da Cortemilia a Pieve di 
Teco, da Imperia a St.Paul de Vence, da 
Haute de Cagnes a Castellinaldo.
Sono le piazze e i bastioni del tamburello ➊ 

e della pallapugno ➋, un tempo detta pal-
lone elastico, che rimandano alla memoria 
delle indimenticabili gesta dei mitici eroi 
del pallone, sono i viali delle partite a boc-
ce pomeridiane o delle sfide a petanque, 
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C ilconsiglio
Il gioco delle bocce quadre è origina-
rio della Francia, fu ideato a Cagnes 
sur Mer dove, per ovviare alla pen-
denza delle stradine di questo paesino 
della Provenza che non permetteva 
il gioco della tradizionale petanque. 
Furono cosi inventate queste bocce 
quadrate di legno che permettevano la 
stabilità, giocando senza più perde-
re le bocce! Nel 2002 il giornalista 
Ormezzano ed il Sindaco del paesino 
francese concordarono di esportare il 
gioco sui bricchi del Roero a Castelli-
naldo. Fu subito un successo!

Campioni di pallapugno
e di bocce quadre
VIA TAURINORUM | Autostrada A6, uscita Marene

Tu

sono i vicoli o le stradine selciate delle im-
probabili e pittoresche partite a bocce qua-
dre, tanto care a Gian Paolo Ormezzano, 
cantore appassionato di tanti sport.
Giochi e sport popolari che appassionano 
ancora schiere di praticanti e aggregano un 
loro pubblico fedele facendo vivere piazze, 
a volte intere borgate spopolate, che alme-
no d’estate tornano a comunicare un senso 
di quiete e al tempo stesso di gioia per la 
vita semplice e in armonia con i tempi della 
terra. Il gioco e certi sport di antica origine 
popolare come componente di uno stile di 
vita appartato, per decenni quasi negato, 
che torna a farsi comprendere e a comu-
nicare emozioni a chi vuole entrare in sin-
tonia con paesi e persone che incontra nel 
suo vagare per luoghi che hanno tanto da 
raccontare a chi sa guardare ed ascoltare.
Giochi e sport popolari nel cui Olimpo della 
memoria sono rari i nomi da titolo a tutta 

pagina. Non ne mancano alcuni che hanno 
conquistato addirittura le pagine non solo 
delle cronache sportive, ma addirittura del-
la Letteratura, con la L maiuscola.
Il primo a rendere immortali i campioni del 
pallone, quando il calcio non era neppure 
nato, fu il mitico Edmondo De Amicis, nati-
vo di Imperia, nell’estremo Ponente ligure, 
ma torinese di adozione. L’autore del fa-
mosissimo libro Cuore dedicò ai campioni 
del pallone a bracciale addirittura un inte-
ro libro, pubblicato a Torino nel 1893 ren-
dendo mitici i campioni dell’Ottocento cui 
perfino il sommo Giacomo Leopardi dedicò 
un’ode: «a Carlo Didimi massimo campio-
ne della sua Recanati». L’altro grande con-
sacrato dalla grande letteratura fu Augusto 
Manzo, albese, grazie a Cesare Pavese e 
Beppe Fenoglio, ma anche al dimenticato 
Giovanni Arpino.
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area dei “Ciciu” del Villar San Co-
stanzo, nel cuneese, rappresenta, 

dal punto di vista naturalistico, un’auten-
tica rarità all’interno del patrimonio am-
bientale piemontese, sia per le importanti 
peculiarità geologiche, sia per la ricchez-
za della fauna che è possibile osservare 
nei pochi ettari destinati a protezione.
Nei secoli si sono sviluppate varie leg-
gende sulla loro origine, sorti per incante-
simo o per miracolo. Per esempio, secon-
do una leggenda i Ciciu si formerebbero 
nottetempo per effetto delle masche, le 
streghe del folclore piemontese, oppu-
re sarebbero delle masche trasformate 
in pietra, dopo un uragano che avrebbe 
interrotto un rito magico, con nefaste 
conseguenze. Ma le principali leggende 
sono quelle legate a San Costanzo, un 
legionario romano della legione Tebea 
che venne martirizzato intorno all’anno 
303-305 d.C., durante la persecuzione 
dei cristiani attuata dall’imperatore Dio-
cleziano, proprio sulle pendici del Monte 
San Bernardo.
Ma cosa sono esattamente i Ciciu? I Ci-
ciu si sono formati al termine dell’ultima 
era glaciale, in seguito allo scioglimento 
dei ghiacciai che portò il torrente Faussi-
magna ad esondare, erodendo le pendici 
del monte San Bernardo e trasportando a 
valle un’enorme massa di detriti. 
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L’ ilconsiglio
La Flamulasca di Chiusa Pesio è una rie-
vocazioni storica  sui Celto-Liguri nella 
Valle Pesio, nata dopo il ritrovamento 
di alcuni reperti dell’VIII secolo a.C. sul 
monte Cavanero
La rievocazione si svolge nell’ar-
cheopark “La Roccarina”, all’interno 
del Parco del Marguareis. Durante 
gli eventi si potrà osservare la vita 
quotidiana con tutte le sue attività, il 
metallurgo intento a forgiare ed a fon-
dere il bronzo, le donne del villaggio a 
lavorare i tessuti e le ceramiche, i cac-
ciatori a conciare le pelli, e i guerrieri 
ad allenarsi. La cena sarà un vero e 
proprio banchetto celtico con le stesse 
pietanze e bevande che avremmo potu-
to trovare su una tavola della tarda età 
del bronzo.

Funghi giganti
o masche pietrificate?
È la magia dei Ciciu
VIA TAURINORUM | Autostrada A6, uscita Cuneo

Tu

Questo portò alla formazione di una con-
ca alluvionale costituita da un terreno 
rossiccio, ricco di sostanze ferrose, che 
costituisce i gambi degli attuali funghi 
di erosione. In seguito, presumibilmente 
per effetto di frane e terremoti, rotolarono 
a valle diversi massi staccatisi dal monte 
San Bernardo: pietre di colore più scuro, 
che ricoprirono il terreno alluvionale. In 
seguito il torrente ricoprì anche le pie-
tre scure, fino a quando, per effetto dei 
violenti movimenti tettonici del Pleisto-
cene, il terreno subì un improvviso innal-
zamento, e il fiume si ritrovò a scorrere 
più in basso. Iniziò quindi ad erodere il 

terreno, riportando alla luce i sassi che 
aveva ricoperto, arrotondandoli e levi-
gandoli a poco a poco. Allo stesso modo il 
terreno subì l’azione erosiva degli agenti 
atmosferici: ma mentre il terreno del ver-
sante della montagna venne portato via 
facilmente, i sassi fornirono una sorta di 
“protezione” alle colonne di terreno sot-
tostanti, riparandoli come se fossero om-
brelli. Il risultato è quello che vediamo 
ancora adesso: qualcuno ci ha visto dei 
funghi, altri li hanno poeticamente chia-
mati camini delle fate.
L’azione erosiva non si è ancora fermata: 
continua ad avvenire, per effetto delle 
piogge e di rigagnoli che si formano dopo 
di esse, ma in modo più lento. Accade 
talvolta che la colonna di terreno che sor-
regge un masso, per effetto dell’erosione, 
diventi troppo sottile: in questo caso il Ci-
ciu si distrugge.
La riserva è attrezzata con percorsi, sen-
tieri e servizi, ci sono anche alcune zone 
pic-nic da poter usare nei periodi prima-
verili, ed è possibile visitarla tutto l’anno. 
Che sia con il sole ed il verde del periodo 
estivo o con la neve e le foglie cadute del 
periodo più freddo, questi giganti natu-
rali che si ergono maestosi nella riserva 
conferiscono sempre al paesaggio un alo-
ne di magia come se fossero la scenogra-
fia di una favola di altri tempi.

1

VIAE DEL PIEMONTE161



VIAE DEL PIEMONTE 162

Racconigi, in provincia di Cuneo, 
esiste un luogo magico e protetto, 

in cui la natura sa incantare per la sua bellez-
za e diversità. È il Centro Cicogne e Anatidi 
di Racconigi ➊, un’oasi verde nata nel 1985 
dall’idea di Bruno Vaschetti, un agricoltore 
della zona appassionato ornitologo. Qualche 
anno prima Bruno osservò una coppia di cico-
gne che tentavano di nidificare a Carmagnola 
e si incuriosì perché questi animali erano qua-
si estinti in Italia sin dal 1700, a causa della 
caccia spietata. Anche per questi due esem-
plari il finale non fu lieto. In quel momento 
nacque l’idea di creare un luogo protetto per 
questi fantastici uccelli, alti circa 1 metro, con 
un’apertura alare di 2 metri e  dal piumaggio 
interamente bianco ad eccezione delle penne 
remiganti nere. Il becco e le zampe sono aran-
cioni nell’adulto e nerastri nel giovane.
Nacque così il Centro di Racconigi dove all’ini-
zio vennero portate le prime dieci cicogne. In 
trent’anni qui sono nati oltre 1200 piccoli di 
cicogna bianca. All’interno del Centro opera 
anche il CRAS (Centro Recupero Animali Sel-
vatici), che si occupa in modo specifico della 
cura e riabilitazione dell’avifauna trovata in 
difficoltà nella provincia di Cuneo. Quest’oa-
si oggi è tra le mete naturalistiche più amate 
dalle famiglie. La maggior parte delle cicogne 
che transitano in Piemonte migrano attraverso 
la Valle Stura di Demonte per poi percorrere 
la Francia meridionale e la Spagna: molti indi-

vidui si trattengono già nel Sud della Spagna 
per trascorrere il periodo invernale, mentre 
altri soggetti si spingono fino al Nord Africa 
(Marocco, Algeria e Tunisia). Ad ogni prima-
vera, poi, le cicogne faranno il tragitto inverso 
per ritornare nei siti di nidificazione; solo le 
giovani cicogne rimarranno in Africa per i pri-
mi 3 anni di età, periodo corrispondente alla 
loro immaturità sessuale. In inverno la palude 
ospita diversi tipi di uccelli (in particolare le 
anatre) e sono sempre possibili incontri facil-
mente fotografabili dalle postazioni intorno 
alle zone umide. L’oasi è aperta ai visitatori 
tutto l’anno, ma è meglio evitare di andarci 

A ilconsiglio
Il mito della cicogna che tiene con il 
becco un fagotto con dentro un bambino 
nasce presso le popolazioni centro-euro-
pee ma si basa su un piccolo equivoco. 
Una volta, quando nasceva un bambino, 
in casa si accendeva il camino per più 
ore durante la giornata per scaldare 
l’ambiente. Se questo accadeva in pri-
mavera, le cicogne, al ritorno dall’Africa, 
cercando il luogo più adatto per nidifica-
re, optavano per il comignolo più caldo e 
quindi per quello della casa del neonato. 
Così semmai sono i bambini a portare le 
cicogne e non il contrario!

Racconigi, il paese
della cicogna bianca
VIA TAURINORUM | Autostrada A6, uscita Carmagnola

Tu
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con i bambini nelle giornate di pioggia, per-
ché il percorso si fa completamente all’aperto 
e il terreno è a tratti paludoso. Nel corso del-
la visita la passeggiata si snoda tra laghetti e 
piccoli corsi d’acqua, ponticelli, prati e alcuni 
capanni da cui si possono osservare gli anima-
li senza esser visti e senza disturbarli. Questi 
capanni sono perfetti per la fotografia natu-
ralistica, quindi non scordate una macchina 
fotografica. La visita è anche l’occasione per 
imparare a muoversi in silenzio e senza schia-
mazzi, per non disturbare o spaventare gli 
animali. Una giornata trascorsa a Racconigi 
rappresenta un momento di svago per le fa-
miglie con un grande valore educativo. 
La Natura non è solo quella delle grandi aree 
protette, ma è anche l’ambiente che condivi-
diamo ogni giorno: è il fiume che costeggiamo 
andando a lavorare, è la siepe che circonda la 
scuola, è il giardino di casa, è ogni luogo in cui 
è possibile conservare e proteggere specie di 
animali e di piante. Proteggendo la cicogna, 
si proteggono gli ambienti di prato umido che 
ama frequentare per la ricerca di cibo e, quin-
di, significa proteggere tutte le specie legate 
a questi ambienti umidi: gli uccelli nidificanti 
come le cutrettole, le allodole, le quaglie e le 
specie svernanti come i chiurli, le pavoncelle 
e le gru, per non parlare di altri importantissi-
mi animali come gli anfibi, tra cui la rara rana 
di Lataste, una piccola rana rossa endemica 
della Pianura Padana.
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LA RICETTA

Vitello tonnato all’antica
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Ingredienti per 4 persone
Per la carne:
- 500 g di girello di vitello
- olio evo q.b
- 80 g di sedano
- 60 g di carota
- 60g di cipolla
- rosmarino rametto, salvia
- 1 spicchio di aglio, sale, pepe bianco
Per la salsa tonnata:
- 200 g di tonno sott’olio
- 25 g di pane
- 12 g di capperi
- 4 tuorli d’uovo sodo
- 1 acciuga sotto sale
- aceto di vino rosso
- 40 g di vino bianco
- 100 g di brodo vegetale
Per la vinaigrette:
- 20 g di aceto balsamico
- 60 g di olio
- sale fino, pepe bianco

In una casseruola con un filo di olio rosolate  
le verdure tagliate a cubetti con il rosmari-
no, la salvia e l’aglio lasciato in camicia, ag-
giungete la carne, che in precedenza avrete 
legato con dello spago da cucina, salate e 
pepate; continuate a rosolare affinché la 
carne sarà ben caramellata, a questo punto 
mettetela nel forno e lasciate cuocere a una 
temperatura di 160°C fino a raggiungere 

una temperatura interna di 60°C. Una volta 
cotta la carne, toglietela dal forno e fatela 
raffreddare rapidamente. Inserite tutti gli 
ingredienti in una bastardella ed emulsio-
nate il tutto con una frusta fino ad ottenere 
una salsa ben legata. Eliminate il grasso e le 
erbe aromatiche dal fondo di cottura, unite 
le acciughe pulite, i capperi e fate rosolare 
bene, bagnate con il vino bianco fatelo eva-
porare, aggiungete i tuorli d’uovo che avrete 
fatto rassodare, il pane imbevuto nell’aceto 
rosso e fate insaporire; fuori dal fuoco ag-
giungete il tonno sbriciolato, mettete il tutto 
all’interno di un frullatore e aiutandovi con 
del brodo vegetale tiepido, emulsionate fino 
ad ottenere una salsa omogenea.

ilvino
Il Nebbiolo è un vitigno a cui appar-
tengono diversi biotipi, generalmente 
coltivato in Piemonte, dove dà vita 
ad alcuni famosi vini del panorama 
internazionale, come il Barbaresco e 
il Barolo. Nelle Langhe ha trovato la 
sua terra d’elezione, ma viene coltivato 
con altri nomi anche in Valtellina, Valle 
d’Aosta e persino in Gallura. Per Mario 
Soldati il vino è la poesia della terra e 
nelle Langhe questa poesia è scritta 
col Nebbiolo.
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